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Sulla riviera adriatica, la spiaggia più popolare d'Italia 

Vacanze più brevi 
incalzate dagli 

aumenti dei prezzi 
I tagli e le rinunce imposte — Solo metà della famiglia al 
mare — Preferiti i ponti nella « bassa stagione » — Ferragosto 
a casa? — Il parere degli albergatori e la speranza dei tedeschi 

Il vecchio boss sposta la questione sui rapporti con Mangano 

Coppola: «Aiutavo la giustizia» 
Si chiudono invece in mutismo i due milanesi accusati dal questore romano — « Fran-
kie tre dita » smania nel carcere perugino — I lunghi viaggi effettuati dal magistrato 
dottor Imposimato alla ricerca di un movente che sia chiave di volta delle indagini 

Il questore Mangano ha riconosciuto due dei suoi aggresssori in Ugo Bossi e Sergio Boffi, i milanesi arrestati contem
poraneamente a Frank Coppola. L'altro ieri e ieri l'alto funzionario di polizia messo a confronto con il primo nel carcere 
di Rieti e con il secondo nel carcere romano di Rebibbia, non ha avuto esitazioni e li ha indicati in mezzo ad altre persone 
fatte sedere loro a fianco secondo i canoni di quella che si chiama «ricognizione all'americana». I due arrestati non hanno 
battuto ciglio, ma. dopo il riconoscimento, si sono rifiutati d i rispondere alle ulteriori domande loro rivolte dal giudice 
istruttore Imposimato. La sensazione che si ha negli ambienti giudiziari romani è che- ci si trova di fronte ad una svolta 

Dal nostro inviato 
RIMINI, giugno 

« Iva compresa o Iva esclu
sa? »: nella riviera del Me
dio Adriatico, la più pingue 
sacca turistica italiana, la 
grande maggioranza degli al
bergatori — lo diciamo a ti
tolo di cronaca — lia optato 
•per il «tutto compreso». Lo 
esoso e temuto personaggio 
Iva ha fatto la sua vistosa 
apparizione anche nelle attivi
tà turistiche e gli operatori 
del settore (dagli albergatori 
ai gestori di locali pubblici. 
ai bagnini) l'hanno dovuto 
mettere in lista quando si 
sono messi a compilare le ta
riffe per la stagione 

Osserva Enrico Bertozzl, ti
tolare della pensione «Car
ia » di Cattolica: « Ci si rileva 
che prima c'erano iil dazio 
e l'Ige. Ma si riusciva an
che a fare abbonamenti, a 
raggiungere accordi. Con 
l'IVA paghi di più, sempre 
e per intero su ogni genere 
di prodotti». 

Dunque, l'Iva come primo 
grano del rosario • degli au
menti dei prezzi: i generi ali
mentari, le bevande, gli af
fitti, i servizi. Nella fascia 
costiera del Medio Adriatico, 
si calcola nei confronti dello 
scorso anno un rincaro del 25 
30 per cento: l'olio di oliva 
da 650-900 a 1100-1400 lire, po
modori (pezzi da mezzochilo) 
da 90-120 a 170-230 line, il vi-
no da 200 a 250, la carne 
(vitelto) da 3200 a 3500 liire. Si 
6ono raggiunte, vette astrono
miche per melanzane (lire 900 
il kg.) per ciliegie (fino a li
re 800), per i fagiolini (fino 
a 1200 lire). 

Il pesce fresco, un alimen
to fino a qualche anno fa 
pressoché usuale da queste 
parti, è diventato ormai proi
bito: S mila lire il chilogram
mo le sogliole, 3500 4000 mer
luzzi e triglie! 

Ci dice il gestore della 
iLampara» una delle più no 
te trattorie della riviera, si
tuata su uno dei moli del por
to peschereccio di Cattolica: 
« Siamo costretti ad evitare 
di proporre al cliente un ar
rosto di sogliole. Possiaino 

, fargli pagare duemila lire per 
due sogliòlette da un etto? ». 

Le cause del rincaro sono le 
stesse di tutte le altre zone 
del paese. Qui magari alcuni 
aspetti si possono cogliere in 
modo dàretto, «visivo». Ad 
esempio, sul grosso mercato 
di Savignano di Romagna nei 
giorni scorsi scarseggiavano 
frutta e verdura. Molti ci han
no visto la mano dei grossi
sti pronti ad incamerare nei 
frigoriferi per moltiplicare i 
profitti al momento più oppor
tuno. 

I contraccolpi 
Ritorniamo all'attività turi

stiche. Quali sono stati i con
traccolpi dei rincari, ma an
che della inflazione e della 
svalutazione della lira, sulle 
spiagge del Medio Adriatico? 

Un discorso va diretto nei 
riguardi dei turisti ed un al
tro verso gli operatori 

Circa i turisti la prima fa
se della stagione ha rimarca
to un dato: si rileva in parti
colare, un forte afflusso di 
stranieri (in primo luogo te
deschi, inglesi e francesi ol
tre gli svedesi) superiore a 
quello dell'anno scorso. Le 
ragioni possono essere diver
se, ma una svetta su tutte 
ed è costituita dalla svaluta
zione della lira. Ad esempio. 
il corso del marco tedesco è 
passato in un anno da 180 a 
230/240 lire. Pertanto — cai-

. colato pure l'aumento del co
sto della vita oltretutto con
tenuto al minimo indispensa
bile nelle attività turistiche 
— allo straniero conviene più 
che in passato soggiornare in 

Italia. Non solo. Al turista 
straniero avanzano lire per 
fare nutriti rifornimenti, so
prattutto presso negozi di ab
bigliamento. Facciamo una 
esemplificazione pratica: un 
tedesco in media per il sog
giorno spenderà 240 marchi 
ogni 10 giorni anziché 280 
come l'anno scorso. 

E gli italiani? Una valuta
zione al momento appare mol
to problematica. Circa l'entità 
delle loro presenze, le infor
mazioni variano da località a 
località. Per un primo, fon
dato bilancio si dovrà atten
dere il periodo di fine luglio 
metà agosto in cui si con
centrano le ferie dei nostri 
connazionali. 

In quanto agli operatori tu
ristici del Medio Adriatico 
(grosso modo Romagna, Emi
lia e Marche) un fattore ba
se risalta su ogni altro: i-i 
linea generale hanno tradot
to solo una parte dell'aumen
to dei prezzi sulle loro tariffe. 
Quelle alberghiere in alcune 
zone sono state maggiorate 
appena dell'8-10 per cento fi
no ad arrivare in ailtre ad un 
massimo del 10-15 per cento. 
Sulle coste romagnole i prez
zi degli alberghi oscillano fra 
una media di 3 mila lire in 
bassa stagione ed una di 4000 
4500 in alta stagione. Come si 
vede, permangono a livello 
ineguagliato nell'area turisti
ca nazionale. 

Abbiamo fatto un giro nei 
ritrovi, nei locali di svago. 
In genere, salvo lievi ritoc
chi, le tariffe sono ritmaste 
immutate. 

Preoccupazioni 
Non mancano serie preoc

cupazioni. Lo stesso Enrico 
Bertozzi della pensione «Car
la» di Cattolica ci riferisce: 
a Noi siamo costretti a comu
nicare le tariffe nel periodo 
invernale. Ed è una condi
zione ingiusta. Da allora i 
prezzi sono continuati a sali
re incessantemente. In ogni 
modo avremmo lo stesso age
volato al massimo i nostri tu
risti. 

Alla Confesercenti di Ri-
mini ci dicono: « I negozian
ti d» loro volontà non hanno 
caricato interamente nelle 
vendite al dettaglio il rinca
ro dei prezzi all'ingrosso. Cioè 
hanno deliberamente ridotto ì 
loro margini. Si punta soprat
tutto sullo sviluppo delle ven
dite. Ma si verificherà? No
tizie positive si hanno sul 
l'afflusso degli stranieri. Spe
riamo che abbraccino tutto 
l'arco della stagione. Altri 
menti come andranno le no
stre gestioni?». 

In sintesi, le spiagge del 
Medio Adriatico si sono as
sunte, ed a proprio rischio, 
una grossa fetta degli one
ri dovuti al vertiginoso au
mento del costo della vita: 
hanno spalancato anche que 
sfanno le loro porte ai turi
sti italiani e stranieri. Su 
questi ultimi e le convenien
ze da essi ottenute con la 
svalutazione della lira ci sia
mo già soffermati. 
Abbiamo appreso di famiglie 
di lavoratori che hanno invia
to o rnvieramio nei prossimi 
eiorni maglie e bambino sul
te spiagge del Medio Adriati
co perchè in questo periodc 
le tariffe sono più basse, e. 
comunque, nelle settimane di 
alta stagione — quando fab
briche ed uffici chiudono — 
le spese per più di due per
sone, non le potranno affron
tare. Infine, c'è chi si è li
mitato a sfruttare uno del 
« ponti » avutisi in questo pri
mo scorcio estivo: i tre o 
quattro giorni del «ponte» 
come surrogati del normale 
— pur breve — periodo di 
vacanza sotto Ferragosto. 

Walter Montanari 

SUL N. 26 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

Alla vigilia deirVIII Congresso: Il cammino della 
CGIL (editoriale di Gerardo Chiaromonte); Altro 
che tregua sociale (conversazione con Luciano 
Lama a cura di Aniello Coppola) 

Approdo unitario della CISL che cambia (di Fa
brizio D'Agostini) 

La questione democristiana (di g. e.) 

La diversità della Sardegna (di Girolamo Sotgiu) 

Da Washington: Fine ufficiale della guerra fredda (di 
Gianfranco Corsini); I l più brutto quarto d'ora di Nixon 
(di Louis Safir) 

• Da Grenoble: 
Ledda) 

La vittoria di Mitterrand (di Romano 

IL CONTEMPORANEO 
FABBRICA SOCIETÀ' STATO 

Il convegno dell'Istituto Gramsci a Torino su 
« Scienza e organizzazione del lavoro » 

Le relazioni di: Giovanni Berlinguer e Adalberto 
Minucci. Raffaello Misiti, Gianni Cervetti, Bruno 
Trentin 

Il resoconto di tutti gli interventi 

Da oggi 
il «ponte» 
più caldo 

Quello che Inizia oggi sa
rà il « ponte » più caldo del
l'anno 1973. I meteolologi 
— una volta tanto d'accordo 
anche con i « maghi del 
tempo » — prevedono e gior
nate di forte calore estivo» 
che dureranno sino alla se
conda decade del mese di 
luglio (poi vi sarà qualche 
precipitazione isolata che si 
infittirà e si estenderà sol
tanto verso la fine del pros
simo mese) >. 

Alle consuete raccoman
dazioni rivolte agli automobi
listi da parte dell'ispettora
to al traffico del ministero 
del Lavori Pubblici e del 
ministero dell'Interno — che 
ha mobilitato per il e pon
te » tutti gli uomini della 

' polizia stradate e altri con
tingenti speciali — si sono 
aggiunte in questa occasio
ne le raccomandazioni dei 
responsabili della campagna 
estiva e mare sicuro » (cu
rata dal ministero dell'In
terno in collaborazione con 
il ministero della Sanità): il 
caldo eccessivo infatti au
menta sensibilmente il peri
colo di annegamenti, dovu
ti al violento passaggio dal
le alte temperature al con
tatto dell'acqua non ancora 
sufficientemente riscaldata 
dal sole estivo a causa del
le recenti e intense precipi
tazioni piovose. 

Il ponte 29 giugno-1 luglio 
sarà anche il penultimo del
l'estate 73 (l'ultimo è quel
lo di ferragosto) e sarà di 
eccezionale durata per un 
discreto numero di italiani 
che hanno ottenuto dalle ri
spettive aziende di «aggan
ciarlo» alle ferie (natural
mente per chi va in ferie 

•-dal primo luglio prossimo). 

La tragedia in provincia di Macerata 

Nel pozzo coi quattro bambini: 
«Non voglio che soffrano come me» 

La donna in preda ad una crisi ha gettato nell'acqua tre figli e un nipotino e poi li ha seguiti - Un faz
zoletto stretto sulla bocca alla piccola Giuseppina perchè non gridasse - Due dei corpi recuperati solo ieri 

Nostro servizio 
RIPA SAN GINESIO, 28 

Soltanto oggi pomeriggio so
no stati ritrovati i corpi di 
Loretta Corradini di sette an
ni e Stefano Monteverde di 8 
anni, rispettivamente figlia e 
nipote di Maria Petracci, la 
donna di 31 anni, moglie del 
vigile urbano Aurelio Corra
dini di Loro Piceno che ieri 
sera, in preda ad una crisi 
nervosa ha butato nei pozzo-
tutti e tre i suoi figli e il ni
pote per poi gettarvisi anche 
lei. 
I corpi di Loretta e di Ste

fano si trovavano in fondo al 
pozzo abbracciati, in una mor
sa di fango. La scorsa notte 
verso le 23, i vigili del fuoco 
di Macerata avevano recupe
rato nel pozzo profondo quin
dici metri e pieno d'acqua, i 
corpi deHa sventurata donna 
e quelli dei suoi figli Giusep
pina di 5 anni e Walter di 
cinque mesi. 

Il dramma era esploso ver
so le 18 di ieri sera quando 
la donna, che tre armi or sono 
aveva tentato di uccidersi get
tandosi dalle mura di Loro Pi
ceno, ri paese dove abitava 
con il marito e la sua fami
gliola, accompagnata a casa 
dei suoi genitori dal marito. 
in località Piastra ne] comune 
di Ripa San Ginesio. aveva 
colto l'occasione dell'assenza 
dei suoi per porrre in atto la 
terribile strage. U pozzo si 
trova a circa cento metri dal
la casa colonica dei suoi. Pre
so in braccio il piccolo Walter 
e per mano Giuseppina, la 
donna si era fatta precedere 
da Loretta e Stefano. Giunta 
davanti al pozzo. Maria Pe
tracci aveva gettato nel fon
do Loretta e Stefano, poi Giu
seppina e Walter e quindi si 
era gettata lei. I corpi di 
Giuseppina e Walter erano a 
fior d'acqua quando i vigfH 
del fuoco di Macerata, i ca
rabinieri di Tolentino, il Pro
curatore della Repubblica di 
Macerata e il professor Graev 
direttore dell'Istituto di medi
cina legale, sono giunti sul po
sto. Pino alle 13.30 di oggi i 
corpi di Loretta e Stefano non 
erano stati trovati. 

Stanotte, a lume di torcia. 
carab*nieri. poliziotti, popola
zione, hanno cercato dapper
tutto nella tenue speranza che 
i due più grandicelli, compre
so quanto stava loro per ac
cadere, fossero fuggiti. Dopo 
avere setacciato le campagne 
circostanti senza esito, pren
deva consistenza l'ipotesi che 
anche Loretta e Stefano fos
sero in fondo al pozzo. Con 
l'aiuto di ruspe si è praticata 

una galleria per arrivare alla 
base del pozzo che questa not
te era stato ostruito da una 
frana. Finalmente anche i 
corpi di Loretta e Stefano 
trovati sul fondo melmoso del 
pozzo, sono stati riportati al
la superficie e trasportati, in
sieme agH altri tre aiH'obito-
rio dell'ospedale civile di Loro 
Piceno. 

Il dramma ha sconvolto Ri
pa San Ginesio e tutta la zo
na. La speranza che i due 
bambini fossero scappati ed 
avessero evitato così la triste 
fine degli altri ha sorretto 
tutti a lungo. Le ricerche ri
prese questa mattina nel poz

zo, come abbiamo detto, han
no messo a nudo la realtà. 
Cinque morti è il tragico bi
lancio di una tragedia causa
ta dalla malattia mentale di 
un donna che sembrava, do
po il primo tentativo di sui
cidio, essere tornata alla nor
malità. 

Maria Petracci aveva pre 
meditato — se così si può 
dire — l'insano gesto. Infatti. 
indosso, te sono state trovate 
due lettere: una indirizzata al 
sindaco del paese perchè la 
consegnasse al marito, e una 
indirizzata ai genitori nella 
quale aveva scritto: a Sono 
malata, non voglio che i miei 

figli abbiano per causa mia 
una vita infelice». 

Maria Petracci « doveva » 
evidentemente uccidere. Non 
solo ha preparato le due let
tere in precedenza, ma ha 
addirittura lasciato tracce 
della strage. Infatti ai bordi 
del pozzo aveva lasciato le 
ciabatte e la coperta con la 
quale copriva il piccolo Wal
ter. La piccola Giuseppina, 
quando è stata portata in su
perficie, aveva la bocca an
cora tappata da un fazzolet
to, segno evidente che la bam
bina aveva gridato nel mo
mento in cui la mamma sta
va per ucciderla. 

Controperizio per Primovolle: 
l'incendio fu appiccato in cosa 

Il rogo di Primavalle a Ro
ma, nel quale perirono due 
giovani, sarebbe stato appic
cato dall'interno della loro 
abitazione, quella cioè dei 
Mattei: questo è quanto so
stengono i periti nominati dai 
difensori dei tre imputati 
aderenti al gruppo della co
siddetta sinistra extraparla
mentare « Potere operaio ». 
In urta relazione presentata 
al giudice istruttore, l'inge
gnere Vincenzo Brand! e il 
professor Antonio Damiani 
affermano che vi sono molti 
particolari che dimostrano, tei 
modo inconfutabile, a loro 
giudizio, che la benzina non 
è stata fatta filtrare sotto il 
portone della casa 

In aggiunta e sostegno a 
queste asserzioni i difensori 
di Achille Lollo. Marino d a 
vo e Manlio Grillo, in un in
contro con i giornalisti, han
no sottolineato una circostan
za inedita che appare, in ve
rità, molto importante: in una 
foto scattata dalla Scientifica 
subito dopo il tragico rogo si 
notano, dietro lo stipite della 
porta d'ingresso di casa Mat
tel, resti di una tanica di 
benzina combusta. Successi
vamente questo recipiente di 
plastica fu consegnato ai pe
riti, ma senza dire loro dove 
era stata trovato. Gli esperti, 
sulla scorta di questo reper
to, hanno quindi eseguito 
una ricostruzione del fatti mi
nata alla base. I difensori del 
tre imputati sostengono infat

ti che quella tanica contene
va benzina e che essa si in
cendiò perché qualcuno dal
l'interno aveva dato fuoco al 
liquido che conteneva. 

A dimostrazione della loro 
tesi i legali portano, come ab
biamo detto, le conclusioni 
dei periti di parte, i quali so
stengono che l'incendio non 
poteva essere stato appicca
to sul pianerottolo per alcu
ne considerazioni. E* vero 
infatti — dicono — che sono 
stati trovati «depositi carbo-
niosi » sul pianerottolo e sul
le scale, ma essi sono il risul
tato della combustione avve
nuta dentro l'appartamento: 
sono stati trovati per le scale 
perchè per lungo tempo la 
porta di casa dei Mattei è ri
masta aperta, come afferma
no numerosi testimoni e gli 
stessi familiari delle vittime. 
Era stata infatti spalancata, 
non appena era scoppiato il 
fuoco per cercare una via di 
scampo. A dimostrazione ul
teriore che la porta era aper
ta sta il fatto che la faccia 
interna è praticamente intat
ta mentre, se fosse rimasta 
chiusa, la porta doveva ap
parire perlomeno annerita. 

Ancora, secondo gli stessi 
periti, altre circostanze dimo
strerebbero che non c'è stato 
fuoco sulle scale: vi sono re
sìdui carboniosl anche fuori 
del palazzo, vicino alle fine
stre, a riprova che essi veni
vano dall'Interno dell'apparta
mento; la porta di casa della 

famiglia che abitava di fron
te ai Mattei è bruciata solo 
nella parte superiore e non 
alla base: il fuoco che l'ha 
attaccata sarebbe dunque 
quello scaturito dall'apparta
mento di fronte e non dal 
pavimento del pianerottolo. 

I periti di parte dopo aver 
contestato che non sono stati 
presi in considerazione, per 
le analisi ordinate dal giudi
ce, la tanica trovata nell'in
gresso e una coperta bianca 
rinvenuta pure nell'ingresso 
e impregnata di benzina, pas
sano ad esaminare un altro 
punto ritenuto fondamentale: 
lo zerbino davanti alla porta 
dei Mattei. 

La stuoia non presentereb
be traccia di idrocarburi: «Re
sta da spiegare — affermano 
gli esperti nominati dagli im
putati — come lo zerbino, di 
natura oltretutto stopposa, 
non sia stato toccato da even
tuale liquido infiammabile 
(che doveva trovarsi all'ester
no se è vera l'ipotesi di un 
incendio esterno) sino al pun
to di non presentare nemme
no tracce di idrocarburi. La 
spiegazione più ovvia è che 
nessuno aveva versato Idro
carburi al di qua della porta. 

Ora sulla scorta di queste 
conclusioni di parte, il giu
dice istruttore Amato dovrà 
decidere se far eseguire un 
supplemento di perizia o ad
dirittura una superperizia. 

p. g. 

decisiva dell'inchiesta, una 
svolta forse più importante 
dello stesso arresto di Frank 
Coppola. 

Questa sensazione è avalla
ta da una serie di notizie, 
frammentarie ma tutte con
cordanti, che sono filtrate tra 
le maglie del segreto istrut
torio. Ed è corroborata dal
lo stesso atteggiamento che 
Frank Coppola tiene in que
sti giorni nelia cella del car
cere-ospedale di Perugia. 

Il vecchio boss si era man
tenuto molto tranquillo al mo
mento dell'arresto e subito 
dopo e con apparente fermez
za aveva respinto ogni adde
bito facendo anche dell'ironia 
con gli agenti che\ erano an
dati a prelevarlo nella sua 
tenuta di Pomezia. Si era 
mantenuto sulla negativa an
che nel primo 'interrogatorio 
al quale il giudice istruttore 
presenti il pubblico ministero 
e il difensore, lo aveva sotto
posto. Da due o tre giorni, 
però, sembra che «Frankie 
tre dita » sia diventato irasci
bile ed insofferente: minaccia 
a destra e a manca, (e Io ho 
amici nel governo, al ministe
ro degli Interni ») dice che 
vuole barbiturici e. perfino, 
ha accettato di rispondere a 
non poche domande che di 
nuovo il giudice gli ha rivol
to l'altra sera. Ha risposto 
e no» a tutti gli interrogativi 
die riguardavano l'attentato 
a Mangano, ma si è dilunga
to, (sembra che abbia parlato 
cinque ore di fila), a spiegare 
i rapporti che intratteneva 
con il Bossi e il Boffi. Infine 
— e questo negli ambienti di 
palazzo di Giustizia è conside
rato il segno più evidente di 
« debolezza » — avrebbe an
che pronunciato una violenta 
filippica contro Mangano che, 
come è noto, in passato ha 
avuto modo di essere più vol
te a contatto «per affari di 
mafia > con il vecchio boss. 

Frank Coppola ha spiegato 
ai giudici che tipo di rapporti 
intrattenevar-con^il questore) 
soffermandosi soprattutto -sui 
«servigi» che.gii sarebbero, 
stati chiesti ftauV* giustizia >. 
In altri termini da una par
te avrebbe sostenuto che lui 
collaborava con Mangano (ve
di l'affare della fuga di Lig-
gio) e dall'altra avrebbe ac
cusato il funzionario di « sleal
tà». Sembra proprio che que
sto, che aveva l'apparenza di 
uno sfogo, sia servito agli in
quirenti più di tanti altri in
dizi. Il punto centrale dell'in
chiesta, a quanto se ne sa, in
fatti, è proprio la ricerca del 
possibile movente dell'attenta
to. Un movente che. se il 
mandante è Coppola, deve es
sere per forza racchiuso nei 
rapporti che esistono tra il 
boss e il questore romano. 
Per questo la lunga deposi
zione di Coppola può essere 
importante. Risulta che gli 
inquirenti avrebbero in mano 
elementi che porterebbero a 
due possibili moventi: di qua
le natura non è, per ora, pos
sibile stabilire. 

Comunque il dottor Imposi
mato appariva ieri, dopo tre 
giorni molto faticosi con tra
sferte a Milano, Perugia e 
Rieti e lunghi interrogatori. 
abbastanza soddisfatto. L'im
pressione prevalente a palaz
zo di Giustizia a Roma è che 
in questa istruttoria vi siano 
numerosi elementi, prove- o 
indizi, per arrivare agli ese
cutori materiali dell'attenta
to; vi siano elementi suffi
cienti per risalire dagli ese
cutori ai mandanti, ma che 
manchi ancora il movente 
chiave per interpretare il 
mancato delitto. 

Per quanto riguarda gli ese
cutori. il riconoscimento di 
Mangano, comunque Io si vo
glia giudicare e con tutte le 
possibili cautele, rappresenta 
un elemento « principe ». co
me dicono i giuristi. Prova 
non limpida, perchè viene 
dalla vittima e perchè chiun
que, dopo aver visto le foto 
dei due arrestati sui giornali 
avrebbe potuto riconoscerli 
tra cento, ma certamente pro
va di peso notevole. 

A questo prova, si dice, se 
ne devono aggiungere altre 
raccolte dai dottor Imposima
to e dal pubblico ministero a 
Milano: prima tra tutte, l'in
stabilità e (qualche volta) il 
crollo degli alibi presentati 
da Bossi e da Boffi. 

Per quanto riguarda poi i 
rapporti tra i presunti sicari 
e il presunto mandante vi 
sono prove e ammissioni de
gli stessi accusati. Addirittu
ra la polizia milanese avreb
be la certezza che Bossi era 
ricattato da Coppola con il 
quale aveva molti « affari » 
in comune. E si tratterebbe di 
ricatto tanto consistente da 
costringerlo anche a diventare 
un sicario. 

Resterebbe da stabilire, co
me abbiamo detto, il motivo 
dell' « ordinata esecuzione » 
del questore e raggiungere la 
prova che quest'ordine è par
tito proprio da Coppola. Ed è 
certo la parte più difficile del
l'inchiesta 

Paolo Garritosela 

Il criminale e provocatorio 

sequestro avvenuto a Milano 

Il vice direttore 
dell' Alfa Romeo 
è stato stordito 
con un violento 
colpo alla testa 

L'ing. Mincuzzi ritrovato in un prato alla perife
ria di Arese - Era incappucciato e legato - Sul 
petto un cartello delle sedicenti «brigate ros
se» - E' stato ricoverato all'ospedale S. Carlo 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28 

Un nuovo gravissimo se
questro di persona è avvenuto 
questa sera a Milano: un vi
ce direttore dell'Alfa Romeo 
Michele Mincuzzi di 51 anni 
è stato aggredito, ferito e ra
pito da un gruppo di persone 
mascherate. Caricato su un 
furgone è stato abbandonato 
incatenato e malconcio, qual
che ora dopo, ad una venti
na di chilometri di distanza, 
presso lo stabilimento della 
Alfa Romeo di Arese. 

Il criminale episodio è ini
ziato attorno alle 20,10, sotto 
l'abitazione dello stesso Min-
guzzi, in via Faruffini8, nella 
zona San Siro. Qui tre uo-

La presa di 
posizione 

dei comunisti 
dell'Alfa Romeo 

In merito ai gravi avveni
menti che hanno interessato 
l'Alfa Romeo di Milano, le or
ganizzazioni di fabbrica del 
Partito comunista italiano 
hanno emesso il seguente co
municato: «Il rapimento, av
venuto In circostanze efferate, 
di un noto dirigente dell'Alfa. 
è l'ultimo in ordine di tempo, 
e il più grave, di una serie di 
episodi di provocazione, ten
denti tutti ad inasprire la si
tuazione, a diffondere paura 
e disorientamento tra I lavo-
ratori, a rendere artificiosa
mente teso il clima all'interno 
dell'azienda. Solo poche ore 
prima era avvenuto un altro 
fatto inquietante: la direzione 
aveva sospeso il lavoro della 
linea di montaggio a seguito 
di un telefonata anonima che 
segnalava la presenza dì' una 
bomba in quel reparto.. 
- « I comunisti dell'Alfa Ro
meo condannano fermamente 
questi episodi e denunciano 
con forza le manovre crimina
li di coloro che pensano di 
piegare in tal modo la ferma 
volontà dei lavoratori di far 
valere I propri diritti, pensa
no di respingere le loro pro
poste positive, non solo per 
migliori e più umane condi
zioni di lavoro, ma anche per 
un nuovo sviluppo economico. 
le loro responsabili forme di 
lotta, la loro unità, la loro di
sciplina organizzata. 

«Essi mettono in guardia 1 
lavoratori che non si tratta 
solo di episodi che niente han
no a che fare con i problemi 
del lavoro che quotidianamen
te si pongono nella azienda: si 
tratta di fatti che — siano es
si opera di delinquenti comu
ni o, come sembra più proba
bile, di agenti professionisti 
della provocazione e della ten
sione — non si possono non 
ricollegare a tutti gli altri nu
merosi e troppe volte tragici 
avvenimenti che hanno fune
stato e turbato Milano dal 69 
ad oggi. E non a caso, tutti 
quegli episodi si sono verifi
cati a ridosso di avanzate del
la classe operaia e del movi
mento democratico e popola
re, in momenti di sconfitta 
dell'avversario politico e di 
classe, in situazioni delicate. 
di incertezza e di manovra, 
in cui è possibile che si apra
no prospettive di mutamenti 
in senso positivo nella direzio
ne politica dell'intero paese. 

a l comunisti dell'Alfa Ro
meo invitano pertanto tutti i 
lavoratori a stringersi uniti at
torno alle proprie organizza
zioni democratiche e sindacali. 
per vigilare e rispondere sal
damente a qualsiasi manovra 
provocatoria ». 

Severa 
condanna 

della FIOM 
U compagno Leonardo Ban

fi. segretario della FIOM, ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: 

a ET giunta notizia, nella 
serata, del rapimento dell'inq. 
Mincuzzi dirigente dell'Alfa 
Romeo. I motivi di tale atto 
restano oscuri e torbidi ed è 
la seconda vicenda sconcer
tante che registriamo all'Alfa 
Romeo nella giornata odier
na, dopo la notizia di una 
bomba in un reparto. Tale se
questro non può non suscitare 
un moto di indignazione e di 
energica condanna. Certo è 
che si tratta di un atto ban
ditesco completamente estra
neo al movimento operaio, ai 
lavoratori, alle lotte che essi 
conducono. NeU'auspicare che 
i responsabili possano essere 
rapidamente colpiti ci corre 
l'obbligo di richiamare i lavo
ratori alla massima vigilanza 
per respingere qualsiasi even
tuale provocazione che ri ce
lasse dietro tale atto la cui 
matrice va ricercata o nella 
delinquenza comune o, co
munque, in chi ha interesse 
a riattivare in questo momen
to uno stato di tensione, e 
non sono certo delle forze di 
sinistra e il movimento sin
dacale ad avere tale inte
resse». 

mini mascherati hanno atteso 
il dirigente dell'Alfa e dopo 
averlo violentemente colpito 
al capo lo hanno trascinato a 
bordo di un furgone con 11 
quale si sono quindi rapida
mente allontanati. 

Le sequenze del rapimento 
sono state seguite, pare mol
to chiaramente, tanto dal 
portinaio dello stabile quanto 
da un ragazzino di H anni, 
Joseph Aminof che in quel 
momento si trovava poco di
stante dal furgone dei malvi
venti. Entrambi sono stati 
lungamente interrogati dal 
dott. Platone, capo della 
squadra mobile. Sembra inol
tre che ai fatti abbia assisti
to anche un terzo testimone 
adulto, del quale però non è 
stato reso noto il nome. 

Ecco intanto una prima ri
costruzione degli avvenimen
ti. I rapitori evidentemente 
conoscevano bene le abitudi
ni di Michele Mincuzzi. Egli 
infatti sei giorni alla setti
mana su sette è solito lasciare 
il proprio ufficio attorno alle 
19 e recarsi dal suocero do
ve la moglie Angela, di un 
anno più giovane di lui, passa 
abitualmente i propri pome
riggi. Di qui entrambi si re
cano a casa in auto. Anche 
questa sera i due coniugi 
hanno rigorosamente rispetta
to la consuetudine. 

Giunti al numero 8 di via 
Faruffini, la signora Angela 
è discesa dall'auto, un'Alfetta 
colore senepe, ed è salita a 
casa, mentre il marito, rima
sto alla guida della vettura, 
imboccava il passo carraio 
che immette nel cortiletto del 
condominio dove si trovano i 
box. I rapitori lo hanno af
frontato una prima volta pro
prio all'imboccatura del pas
so-carraio, ma il Minguzzi è 
riuscito ad evitarli con una 
improvvisa accelerata. Il cor
tile tuttavia non offriva al
cuno sbocco, ad una fuga. 
L'auto, è.-stata in brève rag
giunta e bloccata dai tre uo
mini incappucciati. Due di 
essi erano armati ' di ' pistola. 
il terzo impugnava invece un 
grosso martello. 

Mincuzzi è stato trascinato 
fuori dall'auto e violentemen
te percosso al capo. Quindi i 
tre lo hanno trascinato, ormai 
privo di sensi, fuori dal cor
tile sul marciapiede di via 
Faruffini. Qui li attendeva un 
quarto complice a bordo di 
un furgone Fiat «850», sul 
quale il Minguzzi è stato is
sato di peso. I quattro crimi
nali si sono quindi velocemen
te allontanati, scomparendo. 

Nel cortile, accanto al box. 
restano i segni della breve 
colluttazione: la macchina con 
la portiera spalancata; la bor
sa del Mincuzzi a terra poco 
distante dalla portiera: ap
pena oltre, sul selciato, le 
tracce di sangue provocate 
dalla violenta martellata in-
ferta al capo del rapito; al
l'interno dell'auto, sui tappe-
tini anteriori, i suoi occhiali. 
caduti nel corso dell'impari 
lotta coi rapitori. 

Ben poco frattanto si è sa 
puto circa le testimonianze 
fin qui raccolte dalla polizia. 
Sembra tuttavia che numerosi 
vicini abbiano notato un uomo 
aggirarsi davanti all'entrala 
dello stabile numero 8 di via 
Faruffini per tutto il pome
riggio. 

Michele Mincuzzi e la mo 
glie Angela hanno due figli. 
Silvia di 22 anni che attuai 
mente si trova in vacanza a 
Recco e Leonardo di 18 anni 
che sì appresta ad affrontare 
gli esami di maturità. 

Come si è detto il Mincuzzi 
è stato ritrovato circa tre ore 
dopo il rapimento abbandona
to in un prato poco lontano 
dall'entrata degli stabilimenti 
dell'Alfa di Arese. Era legato 
ed aveva il viso coperto da un 
cappuccio. Sul petto aveva un 
cartello con la scritta « briga
te rosse ». E' stato rintraccia
to dai carabinieri del nucleo 
radiomobile che stavano per
lustrando la zona, mentre la 
polizia stradale aveva istituito 
numerosi posti di blocco. 

Dopo essere stato medicato 
nell'infermeria dello stabili
mento «Alfa Romeo» di Are-
se, l'ing. Mincuzzi è stato tra
sportato nell'ospedale San 
Carlo. Le sue condizioni non 
destano preoccupazioni. Se
condo quanto è trapelato. 
mentre era sotto sequestro 
l'ing. Mincuzzi sarebbe stato 
più volte picchiato dai suoi 
rapitori. Il sostituto procura
tore dott. Lucarelli si è suc
cessivamente recato nell'ospe
dale per interrogarlo. 

Sul posto dove è avvenuto 
il ritrovamento sono stati rin
venuti volantini firmati dalle 
famigerate « Brigate Rosse r. 
un'organizzazione la cui matri
ce provocatoria ed i cui col
legamenti con le torbide tra
me antioperaie che inquinano 
la vita del paese sono da tem
po palesi. Nei volantini, con 
farneticante linguaggio, si af
ferma che il Mincuzzi è stato 
« prelevato, interrogato e pro
cessato» e si ricordano le 
precedenti analoghe crimino
se imprese contro l'ingegner 
Idalgo Macchiarmi della SIT-
Siemens e l'irruzione nella se
de della UCID (Unione catto
lica imprenditori dirigenti 
d'azienda). 


